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Maniscalco-Bigoni-Solborg, Canto, ILK Music
Non c’è, sulla carta, una sezione ritmica nell’album Canto del trio comprendente Francesco Bigoni (sax tenore e 
clarinetto), il danese Mark Solborg (chitarra ed elettronica) ed Emanuele Maniscalco (Rhodes, piano e tastiere) 
ma tant’è, sarebbe stata innecessaria. Sarà la fattura cameristica dei dodici brani originali firmati, alternativamente 
e rispettivamente, dai musicisti testè enunciati. Sarà l’astrazione anteposta alla trazione che genera attrazione 
(nell’ascolto) o l’idea stessa di un suono inteso come Canto che pur prescindendo dalla voce, ne erediti i toni 
espressivi della melodia, ne riproduca interstizi microtonali, ne riformatti echi spazi suggestioni. Sarà tutto ciò. Il 
risultato è un disco, interno al catalogo della ILK Music di Copenhagen, il cui sigillo triadico si riaggrega nell’ unità 
d’afflati del combo.

Stefano “Cocco” Cantini - Francesco Maccianti Quartet, Falling Up, Abeat
Quando il jazz si fa gioco di sponda, dialogo reciproco, interplay fitto, mutuo fraseggio. Ecco in quattro parole l’al-
bum Falling Up (ABeat) del Cantini-Maccianti 4et con l’aggiunta, al sax ed al piano dei leader, del contrabbassista 
Gabriele Evangelista e del batterista Bernardo Guerra quale sezione ritmica oggi fra le più gettonate  (v. Bollani). 
E così mentre il pop lancia sul mercato il falling Up di Dean Lewis il jazz, a latere, lascia “cadere” una omonima 
proposta con un disco speciale per garbo lirico, equilibrio eufonico, anima blues.
Era del resto prevedibile che, messi assieme due jazzisti di quelli che lavorano di fino su tastiere e soprano o tenore, 
la sommatoria sarebbe stata una sequenza di brani, sette di Maccianti oltre Ilagua di Cantini, che si legano l’un 
l’altro su un filo di collana pur in assenza di un concept originario. O a volerla dire meglio è dato dalla condizione 
di “fermo” obbligato delle attività dettato dalla pandemia, fra 2020 e 2021, col “ripiegamento” verso la riflessione 
che per un musicista può comportare una più “lunga durata” per comporre provare registrare. La caduta a cui si 

riferisce il titolo del cd e del primo pezzo non è dunque riconducibile a pariniana memoria bensì al rischio scongiurato di effetti negativi di quel periodo 
attraverso il riparo dei due jazzisti nel proprio guscio creativo. Va detto che Cantini, fra le decine di collaborazioni, annovera quella con Petrucciani, il che 
pare un motivo ulteriore di raccordo col pianismo poetico e pittorico di Maccianti  il quale con i sax di “Cocco” genera ballad uniche come Dusk, controlla 
l’impulso improvvisativo in Hugs, armonizza forbitamente Tutto il mondo che sento . E non solo.

Djana Sissoko, Pantera, Gutenberg Music by Caligola
La ventitreenne Djana Sissoko  presenta, da songwriter, un nuovo album, dopo By My Own, dal titolo Pantera per i tipi di 
Gutenberg Music.
Ma che c’è di Mali nel disco della figlia di Baba Sissoko? Tracce, nelle pieghe della voce felina, in canzoni che ondeggiano 
fra acid e latin, blues e world, lasciando fluire testi di questa giovane “griot” italiana. Sono con lei il pianista Luigi Genise, 
il bassista Tobia Ciaglia e il batterista Gennaro Scarpato a mettere in opera un progetto tutto suo, lontano dalla musica 
eseguita con Baba (a cui è dedicato il brano a nostro avviso più bello fra i nove della tracklist) vedansi al riguardo l’album 
afro-soul Fasiya ma anche i vari concerti. Il lavoro apre un varco nuovo fra le possibili combines di contaminazione fra 
fonti ispirative e background originari.

Giuseppe Ciabattoni, Loop, Workin’ Label
Un chitarrista moderno che non si cimenti nel looping, beh, intanto si perde una possibilità espressiva in più reperibile fra i 
sounds effects disponibili sul mercato. E comunque rinuncia di fatto ad un pedale che può incidere e innovare il proprio lavoro 
sia nei live che nel registrato. Il loop va ad aggiungersi a wa wa, distorsori, octaver, chorus, reverberi, delay, arricchendo le 
diramazioni delle sei corde grazie a un aggeggio, di origine informatica, diventato un must  tecnoartistico – v. nel cinema 
il film Looper – o nel web il portale per musicisti Looperman. E c’è anche chi intitola Loop il proprio ep come il chitarrista 
marchigiano Giuseppe Ciabattoni. In questo caso il  loop è sinonimo di reiterazione, divenire, nuovo inizio della vita, per 
dirla alla Rilke, di risvolto della storia in 4 episodi conclusi da Today has Never Ended. Nel disco Workin’ Label a fianco al 
chitarrista figurano il vocalist Daniele Odorici, il bassista Pierfrancesco Palma e il batterista Gianmarco Spaccasassi.

Francesco Branciamore, Skies of Sea. Caligola.
Skies of Sea, del pianista siracusano Francesco Branciamore, è album che genera suggestioni “a pelle”. I cieli di mare 
od anche lo skysea, il cielomare che ispira il suo nuovo comporre, è quello che ne indirizza i movimenti sulla tastiera in 
quattordici brani che durano si e no due o tre minuti. Il che è già di per sé un “piano di scrittura/lettura” da racconto breve 
dunque dallo svolgersi brachilogico sin dall’apertura dell’album che ha lo stesso suo titolo. La modulazione degli accordi 
par rimandare al moto ondoso e la tensione lirica sembra accompagnare fino alla linea dove cielo e mare s’incontrano, 
s’incrociano quasi a sembrare un tutt’uno. Il musicista poi si sposta dal modale verso New Directions mantenendo intatta 
la verve lirica. Nulla è superfluo nel suo pianismo compresso non complesso anche quando si tratta di eseguire l’andante 
So Infinity o l’ingrigito Deep Inside. La sua anima latina emerge in Prayer for Chick mentre Sobral è il pezzo che forse più 
di altri condensa riferimenti a Evans e Chopin. Ballad and song come five Quarter of Moonlight, Soul Touch, 5.4.2020, 
corroborano ulteriormente il discorso musicale che nella quaterna finale – Danzon, The remaining Time, No Man’s Land, 

With Eyes on the Sky – declina come il sole estivo di un orizzonte siculo, lasciando addosso uno strano senso di fascinazione per la bellezza di quell’im-
magine e nello stesso tempo di mestizia per un altro giorno che salutando va via. 

Cédric Handriot , Time is Color, Morphosis 
Dove va oggi il piano jazz? Una delle possibili direzioni ce la indica il pianista Cédric Hanriot con l’album Time Is Color , uscito 
in settembre per Morphosis. Il concetto-chiave che sta alla base dei 13 pezzi in tracklist è che il tempo si può “oggettualizzare” 
producendo segnali percettivi grazie a un certo tipo di musica.  Il Tempo musicale così come il Tempo strettamente inteso.
Da parte sua il pianista opera affiancando agli 88 tasti le keyboards e così “elettrizzando” possibili situazioni unplugged con 
l’ausilio di un bassista energico come Bertrand Beruard e l’incedenza strattonante di Elie Martin Charrière a batteria e per-
cussioni. Qua e là voci (Days), sax (Braxton Cook), tromba (Jason Palmer) cancellano la larvata impressione di un ritorno 
al funky o fusion jazz per lasciar spazio via via ad una musica urbano-metropolitana avvolta da sentori post hip hop che, 
appunto, si esprime su sfondi sonori futuribili e futurabili. Se lo stesso Herbie Hancock si è congratulato con Hanriot allora 
vuol dire che la strada imboccata è quella giusta!


